A Carmelo
Per quel senso del Dovere

Dovevano essere
i fumi e profumi delle grigliate con amici e parenti

ad inebriare il tuo corpo,
non le acri esalazioni di quel manto nero, letto tetro d’infinite tragedie,

nel giorno dello spirar del solleone e con esso la tua Vita.
Dovevano essere

le urla di gioia dei figli e nipoti

ad accogliere il tuo rientro,
non l'angosciosa sirena, né il dolore dei tuoi cari, né la disperazione del tuo collega

nel vederti frantumato come una rosa rossa divelta da un improvviso uragano.

Dovevano essere

la disponibilità e l'altruismo

a prendere il sopravvento,
non il crudo Destino, né il tuo impegno e la professionalità

a garanzia di quella Giustizia e sete di verità per gli altri tre Fiori strappati alla Vita.
Dovevano essere

ancora i tuoi piedi a toccare il suolo
di uno Stato sordo ed irriconoscente,
non le tue ali a librar in quel Cielo azzurro pennellato di nubi bianche,

Divino progetto a reclamar un Angelo in divisa.
Doveva essere

tutto questo e quant'altro
con i tuoi colleghi e la gente che ti ha conosciuto ed amato,
ancor vivo l’ascoltare la tua voce possente, lo stringere la tua mano sicura e sincera,
ma così non è stato...
.....ci sono tutti ed anche più, questa volta non per ridere e scherzare con Te,
ma per darTi l'ultimo saluto e chiederTi:
sempre per quel senso del Dovere… vigila su tutti Noi da lassù!
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